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L’aborto in Italia? Una corsa
ad ostacoli, un sentiero mina-
to dalle difficoltà. A sostener-
lo è il Consiglio d’Europa av-
vertendo che l’Italia viola il di-
ritto delle donne alla loro sa-
lute nonostante quanto previ-
sto dalla legge 194 sull’inter-
ruzione di gravidanza e intro-
duce discriminazioni fra i me-
dici. Il Consiglio d’Europa si è
pronunciato su un ricorso
presentato dalla Cgil. «Le
donne che cercano accesso ai
servizi di aborto -si legge nelle
conclusioni- continuano ad
avere di fronte una sostanzia-
le difficoltà nell’ottenere l’ac-
cesso a tali servizi nella prati-
ca, nonostante quanto è previ-
sto dalla legge».

Per Susanna Camusso, la
leader della Cgil che ha con-
dotto questa battaglia, si trat-
ta di una sentenza «impor-
tante perché ribadisce l’obbli-
go della corretta applicazione
della legge 194, che non può
restare soltanto sulla carta».
Sorpresa, invece, la ministra
della Salute Beatrice Loren-
zin: «Mi riservo di approfon-
dire con i miei uffici ma sono
molto stupita perché dalle
prime cose che ho letto mi
sembra che si rifacciano a da-
ti vecchi che risalgono al
2013. Il dato oggi è diverso.
Non c’è alcuna violazione del
diritto alla salute». 

Rassicurazioni prive di si-
gnificato per una come Lisa
Canitano, ginecologa, una vita
spesa ad aiutare le donne alle
prese con una maternità, sia
quelle volute che quelle non
volute, sia quelle che intendo-
no portare avanti che le altre,
quelle che non riescono a so-
stenere. «Ricevo 25-30 telefo-
nate al giorno - racconta - Set-
te-otto sono domande di inter-

ruzioni di gravidanza».Si rivol-
gono a lei da tutt’Italia. Arriva-
no persino dalla Sicilia. E trop-
po spesso, dopo aver ascoltato
la storia, a Lisa Canitano non
resta che dire: «Ti aspetto a
Roma, facciamo qui l’aborto». 

Per il blocco compatto di gi-
necologi italiani che hanno
scelto l’obiezione di coscienza
si tratta di un crimine. Per Lisa
Canitano si tratta del contra-
rio, di una scelta di vita. Ogni
anno effettua 400 aborti chi-
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rurgici e 150 farmacologici. 
«Volevo provare a creare un
mondo migliore, un mondo in
cui le donne fossero assistite e
avessero quello di cui avevano
bisogno», spiega. E, soprattut-
to, senza finire nelle mani del
clandestino di turno, dovendo
anche pagare. 

Per Lisa l’interruzione di
gravidanza è un diritto di
ogni donna, sancito dalla leg-
ge 194 e il suo lavoro è prova-
re a fare quello che gli altri

non fanno, applicare le nor-
me. «Le donne hanno sempre
messo in comune (più o meno
liberamente) gli eventi biolo-
gici e non della loro vita. Fac-
ciamolo ancora, facciamolo
insieme», è il senso del lavoro
suo e del team di volontarie
del sito Vita di donna. «Il no-
stro obiettivo - aggiunge - è
quello di fare un lavoro “dalle
donne alle donne” che non sia
solo espressione di un senti-
mento o di un desiderio ma

che produca un servizio con-
creto e fortemente caratte-
rizzato da un “senso etico».

«Lo sapete che le donne si
svegliano alle quattro di notte
per arrivare da me da Frosi-
none dove non c’è un solo
ospedale pubblico dove abor-
tire? E che affrontano viaggi
anche di seicento chilometri e
che, a volte, siamo noi a pagar-
glielo? Non hanno alternative.
A Sud di Roma è sempre più
difficile riuscire a trovare un
ospedale pubblico dove la leg-
ge 194 è applicata». 

E quindi le donne chiamano
lei. «E quello che più è scon-
fortante è che non mi chiama-
no solo per chiedermi un
aborto ma anche per avere in-
formazioni elementari, ad
esempio come comportarsi
con le malattie infettive in gra-
vidanza. Se si rivolgono a me
vuol dire che manca qualsiasi
forma di assistenza, non è
quello che prevede la legge. La
verità è che lo Stato ha abban-
donato l’applicazione della 194
nelle mani di pochi ginecologi
di buona volontà. Questo fa sì
che esistano due assistenze
alle donne. C’è l’assistenza
’giusta’ con il ginecologo pri-
vato, che si paga. E poi ci sia-
mo noi, quelli inferiori da cui
si va ad abortire».

Il prezzo da pagare per i
pochi non obiettori rimasti è
alto: «Vuol dire rimanere fuo-
ri dal sistema ma se il sistema
è quello degli obiettori non mi
interessa. Il problema vero è
un altro: nel giro di cinque-sei
anni tutti noi non obiettori
saremo in pensione. Chi ap-
plicherà la 194? Chi garantirà
i diritti delle donne? Dove so-
no i giovani? Non sarebbe il
caso che qualcuno ci pensi
prima che la legge si estingua
da sola?»
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